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«QUELLODIFILOSOFIAÈTUTTOIMPEGNATOACONVIN-
CERCICHELASUAMATERIAÈUTILE.TUTTICIVOGLIONO
CONVINCERECHEINSEGNANOCOSEUTILI.TUTTITRAN-
NEQUELLODIMATEMATICA.Quello ci ha avvertito il
primo giorno che la matematica non serve a nien-
te».

«La matematica è importante. Come la filoso-
fia: anche se né la matematica né la filosofia han-
no la risposta alla grande domanda. Tolstoj o Do-
stoevskij?»

Dialogo tra Claude e il suo insegnante Ger-
man, nel testo teatrale Elchicodelaultimafila dello
scrittore spagnolo Juan Mayorga (traduzione it.
Teatro, Ubulibri, 2008). Dialogo ripreso nel film
Dans La maison («Dentro la casa») di François
Ozon, film tratto dalla commedia di Mayorga? Ov-
vero dialogo del racconto di Robert Musil I turba-
menti del giovane Torless?

«Adesso ripassiamo i numeri immaginari. E se
pensi di muovere il culo da quella sedia ti mangi
gli appunti, mi hai capito, poeta? Finalmente mi
sono entrati in testa, questi cazzo di numeri im-
maginari. È come giocare senza palla. Esistono
solo nella testa. Ma si possono sommare,
moltiplicare…»

Musil però non avrebbe usato delle parole così
volgari.

«Dimmi, hai capito questa faccenda? Quella
dei numeri immaginari.

Sì. Non è mica tanto difficile. Tutto quello che
occorre ricordare è che la radice quadrata di me-
no uno è l’unità con cui devi calcolare.

Ma come si può, sapendo con con certezza ma-
tematica, che è impossibile?... Quel che mi fa rab-
brividire è la forza contenuta in un simile proble-
ma, una forza che ti tiene così saldamente che
alla fine atterri sano e salvo dall’altra parte».

Questo è il vero dialogo tra il giovane Törless e
il suo amico Beineberg nel racconto di Musil.
Quella lezione sui numeri immaginari risveglia
nel protagonista «una venerazione per la mate-

matica, che improvvisamente aveva cessato di es-
sere una materia morta per diventare qualcosa di
molto vivo».

E il suo insegnante (di Claude, di Torless?) ag-
giunge: «Per quanto riguarda la matematica... Io
ammetto senz’altro che per esempio questi nume-
ri immaginari, queste quantità che in realtà non
esistono, sono un osso duro per un giovane stu-
dente. Lei deve accettare il fatto che tali concetti
matematici sono inerenti alla natura del pensiero
puramente matematico... La matematica è un
mondo a sé stante, e bisogna viverci molto a lun-
go per sentire tutto ciò che necessariamente vi
appartiene».

La matematica come fonte di ispirazione per
raccontare altro, per visualizzare altro, per imma-
ginare altri mondi. E di cosa tratta il cinema, sin
dai suoi esordi? L’immaginario del cinema che si
sposa con l’immaginario della matematica, e del-
la letteratura. Alle volte il risultato di questo in-
contro è sorprendente, perché «La matematica
non delude mai».

È una delle frasi chiave del film di François
Ozon. A un certo punto il protagonista ha tra le

mani il racconto di Musil, la copertina si vede di-
stintamente. E la parola immaginario ritorna più
volte nei dialoghi. Lo studente scrive, racconta,
immagina, ed il suo insegnante ne rimane affasci-
nato, coinvolto. Lo studente si introduce nella ca-
sa dei genitori di un suo compagno di classe e a
poco a poco, diventa parte integrante della fami-
glia. O meglio, costruisce un racconto, sempre
più elaborato, sempre più realistico, ma forse del
tutto immaginario, in cui tutti i personaggi che
vivono nella casa diventano sia personaggi del
racconto dello studente sia immagini della sua ri-
costruzione per il professore, sia immagini nel
film, immagini ambigue, come ambiguo è il ragaz-
zo. Racconto che secondo il ragazzo deve intito-
larsi I numeri immaginari e secondo l’insegnante Il
ragazzodell’ultimo banco perché «il titolo ti fa assu-
mere uan resonsabilità» scrive Mayorga nel testo
teatrale. Il regista del film ha cambiato il titolo
del testo teatrale. Ha detto Ozon che «il dispositi-
vo di alternanza tra la realtà e il racconto dei com-
ponimenti dello studente mi è subito parso ade-
guato per la riflessione ludica sull’immaginario e
i metodi narrativi». La parola matematica ritorna
spesso nel film, la struttura stessa del film è una
sorta di arte combinatoria delle diverse situazio-
ni, dei diversi personaggi, delle diverse invenzio-
ni immaginate dallo studente scrittore. Che nella
piece originaria è bravissimo in matematica,
aspetto lasciato in ombra dal film, anche se è lui a
dare lezioni di matematica al suo compagno, sui
numeri immaginari. Immaginario, realtà, esisten-
za, costruzione, invenzione, scrittura, racconto.
Il film tutti questi aspetti racchiude. Come nel ro-
manzo di Musil. E la sceneggiatura, la regolarità,
piena di invenzioni, di colpi di scena, fatti solo di
parole, il che sembrerebbe il contrario del cine-
ma, un cinema raccontato, immaginato, più che
visto. Una grande esplosione di abilità, di immagi-
nazione visiva e parlata da parte del regista. Un
film che non ha un attimo di tregua, in cui tutto è
immaginato e immaginario. Un film da camera
molto più efficace del film di Polansky Carnage. La
madre del compagno del protagonista, interpre-
tata da Emmanuelle Seigner è la moglie, nella
realtà, del regista polacco francese. È forse l’incre-
dibile precisione dei meccanismi, della struttura
logica del film, il suo limite. Troppo consapevole
dei suoi mezzi espressivi del suo talento il regista.
E di mostrarlo. Ma è piccola cosa. Perché «la ma-
tematica non delude mai». Neppure al cinema, se
la si usa come fonte di immaginario.

AlLouvreunaltrocrocifissodiMichelangelo?
Unaltro crocifissodella discordia?Dopo il caso e la polemicasul Crocifisso
ligneodi Michelangelo,esposto al museodelBargellodi Firenze e costato
alloStato 3,2milionidi euro, rischia di scoppiareun altro caso simile aParigi.
UnCrocifisso in legno di dubbiaattribuzionefa il suo ingressoal Louvrenella
saladedicata aMichelangelosuscitando una vivapolemica inFrancia.
L’opera,alta 44,7 centimetridalleproporzioni e dallagrazia«quasiperfette»,
scrive ilquotidiano «leFigaro», è statadonata al museodauna coppiadi
collezionisti canadesi,PeterSilverman e KathleenOnorato. Il consiglio
artisticodeiMusei di Francia haapprovato mercoledì scorso l’entrata
dell’operanelle collezionipubbliche: secondo leanalisi effettuate l’opera
appartienea unartista fiorentino delCinquecento.
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Analisi«percifre»esuggestionidel testoteatrale
diMayorgaedellasuariduzioneper ilgrandeschermo
conil titolo«Nellacasa»,dovespuntaancheMusil

● «LA REPUBBLICA DIPLATONE»
RISCRITTADAALAINBADIOU

(EDITADA PONTEALLE GRAZIE)CREDO
SIAUNODEI LIBRIPIÙBELLICHE HO
LETTOQUEST’ANNO: si legge come un
testo teatrale, c’è il medesimo tono
brillante e la messa in scena
propria di un drammaturgo (quale
Badiou è, del resto). Peraltro
Badiou si appropria di Platone a tal
punto che gli stessi concetti
fondamentali cambiano nome:
«Idea del Bene» diventa «Verità»,
«anima» diventa «Soggetto» (e la
sua tripartizione diventa «le tre
istanze del Soggetto»: Desiderio,
Affetto, Pensiero), e,
lacanianamente, Dio diventa il
«grande Altro». Una riscrittura
vera e propria, anacronismi
compresi (da Mao al mito della
caverna calato in una sala
cinematografica). Perché abbiamo
bisogno di Platone, oggi? Perché,
come scrive Badiou nella
prefazione, «ha aperto la strada
alla convinzione che governare noi
stessi nel mondo presupponga che
una qualche via d’accesso
all’assoluto ci sia dischiusa». Non si
tratta dell’Assoluto di un Dio, o
dell’Assoluto idealistico, ma di
questo: che «il sensibile di cui
siamo intessuti, al di là della
corporeità individuale e della
retorica collettiva, partecipa della
costruzione di verità eterne» - una
verità vuota, che accoglie gli eventi
che producono senso, e molteplice.
In una intervista che si trova sul
blog Superdupont di Stefano
Montefiori, Badiou afferma:
«Platone è il maestro dell’idea di
universalità, senza la quale
l’umanità non riuscirà a uscire dal
caos. Se Platone attribuisce molta
importanza alla matematica è solo
per questo, perché vede nella
matematica un esempio astratto di
universale. Se conosci le regole del
gioco, tutti possono giocare.
Platone non pensava certo che
fosse una ricetta facile o
immediata, questa universalità
bisogna cercarla e costruirla». Il
comunismo - prefigurato nella
Repubblica - è, per Badiou, il
momento più alto di questa
universalità: e solo sulla base di
questa idea si può uscire dall’unica
altra universalità, quella che sta
devastando il genere umano,
ovvero quella del denaro. 

Perchéoggi
abbiamo
bisogno
diPlatone

«FuturoPresente»:
appuntievisioni
sulpaesaggio
«FuturoPresente»,emanazionedel
Festival«OrienteOccidente»di
Rovereto,èun laboratorio
permanentesui linguaggi
contemporaneicheognianno
sceglieun temaoun’idea e li indaga
ricorrendoai contributi piùvari:
spettacoli,mostre, incontri,
proiezioni.«Ilpaesaggio in
movimento»è il tema diquesta
edizioneestiva,chescorrerà finoalla
finedelmesecon incontri,mostre e
proiezioni.L’immagine quia fianco
(«Isernia2002», da«Un viaggio in
Italia»)è una delle foto diDaniele De
Lonti in mostraal Mart, il Museo
d’artecontemporaneadiTrento e
Roveretocheospitaalcuni
appuntamentidel festival, tra i quali,
oggi,una conversazionetra il
fotografoallievodi Ghirri e lo
scrittoreBeppeSebaste.Tragli altri
autoricoinvolti, ErmannoCavazzoni,
LucSchuiten,ÙgoCornia, Marcello
Fois, JoãoFerreira Nunes.
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Porretta,cittàdelsoul
OtisRedding, nume tutelaredel festival, nonpotràcerto lamentarsi.
Così come ilpubblico cheognianno invade la «SoulsvilleEurope».
Sono infatti BobbyRush, MittyCollier, Latimore,David Hudson,Toni
Green,FalisaJanaye, Charles Walker& TheDynamites,Osaka
Monaurail,Brooklin SoulStew,Charlie Wood, BruceJames& Bella
Black,SaxGordon’s InternationalSoul Caravan inomi della 26esima
edizionedel PorrettaSoulFestival chesi terrà dal 18 al21Luglio alRufus
ThomasPark di PorrettaTerme,ametà strada traBolognae Pistoia.
Spazioancheper la didattica:unworkshopdi seigiorni con lezioni di
tecnicastrumentale, musicad’insieme e arrangiamento.Direttore dei
corsi,Charlie Wood.

U:
22 sabato 15 giugno 2013


